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Alt1n11i,·er sale compia.u to 011de fu accolta l' inaspetta.Ln 

no ti zia della m orte cli q ne:'5to gran cle1 facc iamo eco 11 oi pun\ 

auimaLi di pro foncl H. ammira.z ioH e e d i s incera riconoscenza 

·vers o di lni, che coll'opera sua iudefessa e feconda seppe 
rivelare in t nU-o il suo splendore la grandezza di Roma., ed 
illustran don e le mo lteplic:i manifes t azioni iusegnò a st.ndiaru e 

ed a com prender11e la stori a . 

A T eodor o Mommsen: che fino agli estremi g ior ni dell a 

sua vita qn asi 11 01rn g e11a ri a. propugnò la causa del! ' uman ita. e 

fn r ibelle ad ogni Leutativo che mirasse a ri tardarne il l ibero 

e pacifico cammiuo, va oggi il nost.ro pensiero, e riveren te e 
commosso ricorda come in lni s' accoppiassero r acuto lavor o 

d ell'erudito e la forza creatrice del genio, il minuzioso in da­

gatore che non rifogge da n essu11 camµo, ma tutti p azien te­

mente gli esplora; Io scrittore che imponen d osi al la volum inosa 

materia 1 n e for ma quella mirabile sintes~ che è la classica 

storia di R oma, lo scienziato che fornito di straordinar ia luci ­

dezza cli mente, negl i nltimi snoi anni , quando la grave età 

Io chiamava al riposo, sorprende il mondo col trattato del 

clirilto penale r omano, che è uno dei m igli or i suoi libr i. 

Non è ques to il luogo di dirne le lodi e di esaltarne la 

memoria; chè i meriti di lui son noti a tutti , e venerato è il 

suo nome ovunqne abbiano culto le storiche discipl ine e palpiti 

l' amore dell e scien ze e delle arti. Sibbene è nostro dovere d i 

rammentare ·com' egli abbr acciando colle sue indagini tntto il 
mondo romano, abbi a: non meno delle altre, s t udiato ed i llu ­

strato la decima r egione dell'.Tlalia Augus tea pubblicandone i 
monnm e.nti epigr afici n el quinto volume della sua opera im ­

mortal e , il Cor1m-~ in_.-;c,·iptionwn lalinan,.111 . Il qu al e è fonte cli 

sì g rande valore, che ogni r icer ca iut,orno a qnei tempi reste­

rebbe i11fruttuosa se ad esso non s i ri corres se. 

La prima parte di quel volume e d elle susseguen ti ag­

giun te riguarda l1 Istria ed Aqui !eia. Ad og ni capitolo sono 

premessi d e i cenni geografici e le notizie d i maggior conto 
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che dei vari luoghi tramandarmi o gli scrittor i de l)' antichità. 
Il Mommsen coll'acmne a lui t.ntto proprio, ]e pone nel la de ­
bita evidenza, e con poch i, ma s icu r i t ratt i ne fa un quadro 
così perfet,to , che la rigorosa critica nulla sapreb be togliere e 

po co assai aggi ungere per renderl o pil1 efficace. L e sne fras i 
concise e ch iare somigli ano alle linee semplici, ma sicure onde 
il g enio dell'artefice sa dare 1' impronta caratteristica all'og­
getto che intende di scolpire. Verso la Ince e la. verità in tese 
egli tnt.ta l' opera sna,1 e ne fan fede il profond o stud io e lo 
scrupoloso esame della letteratura e sopra tutto le assidu e 
investigazioni, mercè le quali egli cercò di _scopr ire l'orjgin e e 
r iconoscere il pregio delle vecchie raccolte di epigrafi fissRnd o 
le attinenze delle nne con le altre. 

Non havvi l ibro che il Momm sen non con osca, nè ign oti 
son o a lui i nostri erncliti, suoi contemporanei , coi qnali tenne 
vivo carteggio ed i cn i nomi egli ricorda con r iverenza .e 
gratitndìne :E'u ami co del K and ler e ne proclamò i grandi 
meriti per !' epigrafia istri fina, osservando molto a proposito 
che i medesimi n.en1.o ignorat nisi harwn noHtrctrwn nr11111 plane 
imperitus E notò quanto vantaggio per i l suo Corpu:: egli 
avesse r itratto dall e pubblicazioni d i lui e molto più ancora dai 
manoscritti, nei quali non Tigurano le correzioni ed i comple­
tamenti ch e il Kand ler, port.ato spesso da mere congetture, 
predili geva d'introdurvi quando li affidava alle stampe, con 
pregiudizio delPintell igenza; onde non va mosso rimpr overo 
al Monunsen se con la franchezza di linguaggio ch e tanto lo 
distingueva, scrisse: nec -vereor optim.i amici 8enisque renerabili.~ 
ben~ficio (ibHti ingenue JJ1'Dfitendo saepe me ab eo male inform,ritwn 
appellare ml ipsmn ·in sched-is me.Uora docen tem . 

Chiama il Lucia ni vetus amicus et horum meormn lubormn 
optimus adiul-Or e nel III vol ume dello stesso Oorp1.1-s 1 ove rac­
cogl ie le iscr izioni della Libm·nia., ne loda la grande solerzi a 
e .gli ottimi risultati delle sue ricerche Non meno favorevol e 
è il g iudizio sopra il Gregorntti, che a pa.g. 1024 del voi. V 
esalta qnale 11ir slre-mws et. doct-us . .. 1tl iure posteri emn pr(t,edictt­
t-uri sint titulorwn Aq·nileiensium alterwn post Herto'1'.mn so .-:pitcito­
rem Ma a ltri ancora giovaro no alle sue inda.gini e coopera­
rono all'ingente raccolta, si a col procurargli le opportune 



290 NOTIZIE ARCHEOLOGICIIE 

iudicaziouì , sia inviandogH copia delle iscrizioni mau ma.uo che 
tornavano alla luce . Ad essi il Mommsen spesso si richiama1 

cit,audb, per dire di alcun i, Carlo De Fraucescbi, il Barsan ed 
il R izz i di Pola, il marchese Francesco dei P olesi ni1 che gli 
fn guida nel suo soggiorno a P arenzo, Enrico Maionica che 
diligentemente cooperò ad accrescere la serie quanto mai ricca 
delle epigrafi aquileiesi. 

Il Mommsen viaggiò l'Istria negli anni 18.'i7, 1862 e 
1866. A Trieste fu ospite di Pieto Kand ler, i cui nipoti, allora 
giovanissimi, ne serbano ancora la pii.1 gradita rimembranza; 
p iù tardi visitò Carlo Gregorntti nella villa di P aperiano e da 

lui rice vette preziose in formazioni par ticolarmente sopra le 
cose di Aquileia. P ercorse la penisola istriana in quasi tutte 
le sue · parti. Ricercl> ed osservò il sito dei 1uoghi antichi, fra 
cui ci piace accennare a quello di Nesazio, che egli, senza 
sapere delle investigazio11 i dei nostri studiosi 1 con felice intuito 
pose a mezza strada tra Pola e la foce dell"Arsia, presso le 
odietne ville di Altura e Cavrano, approssimandosi in modo 
sorprendente al punto ove essa sorgeva. R iscontrò pressochè 
tutte le lapidi note, e molte di nuove vi r int racciò. Eliminò 
non pochi errori, chiarì parecchi dubbi e coll'abilità conseguita 
dal lungo esercizio e sorretta dalla vasta dottrina riuscì a col­
mare rnoltissime_ lacune. La sua lezione, se non è sempre sce­
vra di mende, è però tale da superare per esattezza e proba­
bil ità ogni al tra dei predecessori, che egl i però non negli ge, 
ma ne cita sempre le varianti accanto alla propria 

Quanto mai deg ne di stud io il Mommsen stimava le iscri­
zioni del P ingnentino; ravvisando in esse per la copia dei nomi 
indigeni l'unica scorta certa e fida per chi si propong a d' in ­
dagare intorno ali' ori gine di quelle genti. Ma quale non fu­
rono la sua meraviglia ed il suo sdegno quand o giunto a 
Rozzo, apprese che non poche di esse erano state soppresse 
ad opera di un prete rozzo e fanatico. R egionem lume alpest,rem 
et infi·equentem, così narra egli a p ag. 44 del de tto volume, 
ipse ,ntper adii titulosque qtws potui inspexi-1 multos plures vis1wu.i;, 
nisi infelicis 1/iemorirce !tomo Golntaier ;wrochus ex Carniolana lJ J'O ­
vincia oriundus propter studia sua S{avicci in ipsos aetatis Romanae 
lctpides grcts.<mtus,· eorwn quo.,:; po,5.<:.et, in fundrunenlct ecclesictP .'~110 
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fosso fabricatae S. À.nclreae abiecisset. Severo mon ito suonano 
queste indelebili parole a chiunque s'atte.nti d'imitare il bar­
baro esempio ; ma esse non valsero a provocare la giusta pu­
nizione che avesse costretto i l colpevole a ridonare alla luce 
le lapidi sepolte. 

Nel quinto volume del Co11Jus il Mommsen ritmi gli ele­
menti della storia romana della nostra regione, pose le basi 
sulle quali è solo possibile d i r icomporla ed insegnò le norme 
che 11elle futnre indagini converrà osservare per allargar la e 

renderla completa. 
Ad una st:hiera di egregi discepoli, che furono già suoi 

validi colla.bora.i.or i, lasciò il uon lieve compito eh continuare 
ju ogni paese del mo11do auti co la. poderosa raccolta delle la­
pidi lat ine. La quale restera il monum ento più grande ch'egli 
abb ia potuto consacra.re alla sua gloriosa memoria Entro gli 
angusti confini del la paLria r iman e anche a noi il clovere di 
segnire le Ol'me di cotanto maestro e duce. Così facendo noi 
renderemo vero omaggio al suo nome ed in sieme con esso 
onoreremo pur quello del suo ottimo e venerabile amico, il 
benP-m erito Pietro Kulldler. Ma affinchè i loro n omi si perpe­
tuino ne!la mente del popol o

1 
ci .s ia lecito il voto che accan to 

a l monumento dedicato dall a pietà di Domenico Rossetti ai 
mani del \Vi11ckelman11, nel lapidario capito1ino , là ove essi 
già interrogarono le pietre cli T rieste romana, venga collocato 
un segno che degnamente entrambi lì ricordi. 

A. l'uschi . 
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r iusc ire di l.i al za in balz,1- a l Tè,rstenik. No11 h o p otuto seguirlo 

per ln nghl t n1tti1 perch è H bosco è pilt fi tto lirn go le macerie, 

meglio alimentate forse le piante dai calci11acci. D a n n' altnra. 
pf'rÒ ue. segni i coll' occhio nn tratto ben lungo e con tinnancl o 

la sa1i ta vi ci tenemmo i l pili presso possibile e la guida me 

lo in dicava an ch e doY e io n on rinsc.;int a Yeclerlo . 

Do\-etti e non poch e volte sosta.re <\ riprendere fi at-.o, ma 

og ni \·o lt a m·ebbi gra to compenso 11.:"tle belle e lontane Yedn te 
che si veni\' U.111) man o; ma.no s\·olgendo ai rniei occhi cla tntti 

i pnu ti . Da m1 pn nt o ,; e cl evo qnnsi pare te succe dersi al P1:1ka 

il K a talan: il Zatrepp, il :.Jilonia. e llll po' più lHl SSO il S . 

Aca zio, e più sotto aprirsi h1 nllle del 'rimavo sopran o c1)n 

Sabize, Poclgraj e: le roriue del vecdlio b .blaJ1iz o L1nasi r im­
petto i l Senion sn_peri or e e 'l'on1ov"' e Prem e 11<:i ìl o sfondo 
ciel quadro il moute Anremo (ì"r ei11 .-:chi.tzo). Se 11011 si ved e 

materialmen te, ben s' inclovilia da quelle altnre dov e incomincin 

il Reca: ch e il contadino di Claua non conosce altri menti che 

col nome cli rela-w(fo- 1 aet1na gran de. Si ved e il d orso che se­
para la Reca (acqua gr,l11de) da ìl a R eci ua (fìurnicin o o accprn. 

picco!a}1 il vero cliverst1r:o cleJle a c')_ne, e ::;i ved e come sceu cl e 
la vali a ta della R ecina gil1, giù ··.:erso .Fiume. 

Cas tna è sempre in vista e par sempre alia Les ta del 

vallo : per lo più s ì vede nnc he S. ~Ja tt-i.:1 . 

Da ril tr l p1111ti 8i vede il gra n u 1rnpo cl i UroU11/co
1 

la. 

tomba dei 'l\irta.ri (gru!) n10l dir tomba) e quindi l' i.::;ol a di 

Vegli a colle sue pronu nziate r ade e va. lloni: e i can a li stret­

tissimi che la se,paran o di:i.i l idi croati, e la testata cl i Cherso 1 

1! Cone.z (Cnn eu .s ) e le creste d e l Si s, de l Ca ldaro e d e l Jnou te 

Sissè l 
Da qnakhe altra ::il tura. si vedono cer to i mCJn t i cl" Ossero 

e di S.a L ncia o ScLìtta%za cJl Albuuai co!la so ttoposta Punta 

n era, che sono pare a m 0 le est.rem e balze delr Alr e Gi uli a, 

la. quale s·apre t r a l!'aresi11t~ e 1!'ia1w1rn per isLringne q nas i a 

d ire fra le sue brae;cia il Quarn aro. rr occato con mano ancora 

in un ultro 1_Jt1nto il ·v allo 1 ch e trova i dell e medesime d imen­

sio ni e fa ttura) e ti ra ta fuori nncora 1m poco Ja Ji ng 11a1 rng­

giunsl leggermenté sccncl e11clo lé porte di ferro . M1 immag ino 

ch e co.sì <l~bbano essere le Tt:nnopi l i della Grecia. IVIi t rovai 
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irnprovv i.':<amenLe chinso fra dne poggi a1ti 1 erti 1 scoscesi) e fra 
due valloncelli o a dir più giusto bnrroncelli stretti e dirnpati. Dei 
due poggi quello a mezzogiorno è pendice del Terstenik 1 quello a 
settentrione cle1 Paka. La natura pur distinguendoli E aveva con­
giunti con un filone di roccie; Parte aperse una breccia tra loro, una 
breccia strettissima, di dne a tre metri non pil1. Il sito è pel' 

natura fortissimo: in una lotta) a1 numero prevarrebbe sempre 
la prontezza e il valore Se 10 nomini bene appostat i tenessero 
in iscacco 100, - cento risoluti prevarrebbero a pareccb:e 
migliaia. 

L'apertura sarebbe indizio d i via, ma lcl via avrebbe 
domandato ponti od altre opere attraverso i due burroncclli) e 
cli queste nessuna traccia che io avessi votnto vedere, tradi ­
zione nessuna. Interrogai la guida ) interroga.i altri ed altri 
prima e dopo 1 non si sa nulla cli rm1la. 

Domanch-1..i di Gradaz, di Gradi ne, cli Gradischie ecc. ecc. 
e di forti.:::..i e) cli tesori sulle due alture) nulla, nulla affat to 
A vrei voluto salire o passRr o1tre 1 ma la guida pur coraggiosa 
e 11bbidio11to mi scOJ1sig1iò, mi J:>rcgò cli uou forìo. Sn~ dne 
poggi il bosco ò troppo folto e impli cato. nei burroncelli son 
troppe le buche traditrici, e que]li e qnesLi troppo d irupati e 
scoscesi; al di lit ciel bnrroncello orientale al tra altura prossima 
e stesa in modo da circoscriver a ris tretto spnzio lct vista. 

Oltre le porte di ferro s' inselvano snbito i bosclii del conte 
BatLinny e poi la vallata del Platak ... , 

La. guida mi assiclll'Ò cli esser stata essa al tre volte, pilt 
volte in cima ai. due poggi cho i11con1bono su lla se!e.~ ,w L'J'(lta, 

cli conoscerli palmo a pa.lrno) e m'assicurò non esservi traccia 
nè di castello, nè. di rnnro, 11è cl' opera mnaua. qnalsiasi. Do­
vetti credere e cedere ecc. ecc. 

Lungo il muro par che ci sie110 lnnglll tratti di zona 
deserta., il terreno neu tro ) la zo11;-1, di confine; entro la, quale 
fu forse lungame11r,e vietato cli rnm·ar i..:ase ... Le Porte come 

diceva fnro110 aperte da.lLute, ma da nn ar te primitiva, ci.clo~ 
pica, a forza dl b ra~cia, di urLi, di leva, che non e' è traccia 

vis ibile di scalpello o di punta come si vede nelle cave romane. 
Le p,-ireti clell'aperL11ra sono liscie però e Lirate a filo

1 
seblJeue 

s ia pratica.to in una massa. di roccie inegucdi 1 anzichè in 1..ln 



108 IJ. VALLO RO:\ IANO SOPR . .\ CL ANA 

regolare filone. Il lavoro non sorprende, ma il sito nel suo 
complesso è imponente. - L'apertnra dalla parte dell 1 Istria. 
11011 è larga pil1 di due metri) dalla parte della Croazia rag· 
giunge i tre. Lo spessore del filone delle roccie tagliate è di 
metri 12. - L e due pareti rimaste a formare pilast ro variano 
in al tezza da 1 a 4 metri. Ripeto che il lavoro n on è gran 
cosa, - Postamenti di pilastri , o io sono cieco o non sono -
cli monete: di armi rinvenute lì presso n essuno seppe d irmi, 
- il castellaro pross imo viene asseverantemente negato da 
persone intelligenti, da persone che s' accorgono d'ogni più 
minima piet.ra passata per le mani d' uomo 1 ché vedono piut­
tosto troppo che poco. - Dunque? - Dunque secondo quello 
che ho potuto veclere1 le por te di ferro, erano pi ù che un 
passaggio p atente1 11u1 insidia tesa a ch i avesse voluto tentare 
i! passaggio . Oh! peccato non esser pii.1 giovani e pill ri cc hi 1 

peccato I che bell i studi, che bell e sco perte si farebbero mai 
lnngo il yallo 1 

Per quanto si pnò giudica.re ad occhio io credo che le 
porte cl i ferro sorpassino non solo i 20001 ma i 2600 pied i, 
e asseri rei quasi che si av\'icinino ai 3000; sì, sì, ora che 
vedo raltezza ciel T erstenik, devono essere o a 3000 o ben 
poco al di sotto. 
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